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Carole Bouqué, una degli interpreti di «Bunker Salace Hotel» 

«France Cinema» a Firenze 

Orwell rivive 
al Bunker Hotel 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAURO SORELLI 

MI FIRENZI! Si può dire lutto 
di qgesto cinema francese in 
rassegna a Firenze Meno che 
in esso non emergano segni 
e tentativi originali Non par 
liamo. beninteso, di film belli 
o brutti più o meno riusciti 
O riferiamo piuttosto a com 
ponenti tematiche spunti 
narrativi che per sé soli rie 
scono comunque e sempre, 
ad attrarre la nostra attenzio
ne Prendiamo ad esempio le 
ultime cose qui comparse 
nella sezione competitiva di 
France *Cinéma 89 Ribadita 
la felice riuscita di Chine ma 
tìouleur, di Dai Si)ie già pre
sentato in altn [estivai e ac
certata, altresì, la consistenza 
troppo labile pedestremente 
descrittiva del modesto fio-
ptème di René Féret, non re
sta che soffermarsi, con tutte 
le considerazioni del caso su 
due lavori di concezione, di 
«messa in scena» decisamen
te Inconsuete quali Bunker 
Palace Mote dì Eijkl Bilal e Un 
monde sans pitie di Eric Ro
chant In particolare, queste 
due pellicole palesano - an
che oltre ciò che costituisce 
l'impianto drammaturgico 
per se stesso ardito - propo 
siti, ambizioni spettacolari di 
ambigua suggestione psicolo
gica e fors anche poetica 
Parliamone dunque di Bun
ker Palace Hotel in prima 
istanza Enki Bilal ha trasmi
gralo dal contiguo settore del 
fumetto di qualità e di alto si
gnificato simbolico per ap
prodare, complice l'amico ci
neasta Alain Resnais (gran 
Cultore di bandes dessmees), 
al cinema-cinema alle realiz
zazioni di inequivocabile 
.spessore culturale Puntando 
quindi su una traccia più che 
altro «sintomatica», lo stesso 
Bilal ha imbastito un raccon
to torvo tutto sprofondato co 
me appare in un mondo 
post-apocalisse popolato da 
personaggi dalle sghembe fi
sionomie fisiche e mentali 

A meta tra il ghiacciato di
sastro dell altmaniano Quin 
m e 1 orrore tutto concettuale 
dell'orwelliano 1984 portato 
sullo schermo da Michael 
Radford Bunker Palace Hotel 
cresce si dilata progressiva
mente in un incessante accu 
mulo di segnali di presenti
menti dissoluton Lancestra 
le, bieco «gioco del potere» 
continua ad essere esercitato 
con scorci di una esistenza 
da incubo interamente rin
serrato come risulta il vano 
affilarsi di personaggi marcati 
da un destino inesoràbile in 
uno spazio chiuso, una for
tezza massiccia minacciata 
ormai da un incalzante de 

grado, da cui non usciranno 
che «robotizzata e assoluta
mente soggiogali da un fanta 
smatìco e tiranno Presidente 

Immerso completamente 
in un dècor desolato, dai toni 
ora spenti, ora semplicemen
te grigi Bunker Palace Hotel 
ha mutuato certo dal più fa
miliare universo dei fumetti 
del medesimo Bilal molte so
luzioni visive e formati anche 
di innegabile efficacia Quel 
che lascia perplessi resta l'e
silità di raccordi narrativi af
fiorante tra la fase di enun
ciazione di una stona ambi
guamente sinistra e I esito 
dell intero racconto, consi 
stente al più in una inquie
tante minacciose visionarietà 
profetica In questo senso, 
anche le prove interpretative 
pure diligenti e calibrate, di 
Jean Louis Trmlignant e di 
Carole Bouquet appaiono, a 
conti fatti, sfocate, poco inci
sive 

Bunker Palace Hotel si può 
ritenere, in conclusione, un 
film per tanti versi allettante, 
anche se 1 ancora incerto Bilal 
non ha saputo cogliere, forse, 
peculiarità, implicazioni fon
damentali di una allegoria 
drammaticamente attuale 

Tutt altro clima è quello av 
vedibile, invece, nel film del 
28enne Eric Rochant dall iro
nico titolo Un monde sans pi
tie di cui / Unità ha già parlato 
dalla Mostra di Venezia (era 
nella Settimana critica), C'è 
tutto e niente in quest'operina 
garbata, sapiente, ruotante at
torno at casi contingenti, quo
tidiani dì Hippoiyte (per gli 
amici soltanto Hippo), un irri
ducibile «nichilista» che vuole 
soltanto ed esclusivamente vi
vere, senza lavoro, né pensie
ri né responsabilità di qual
siasi genere La sua morale o, 
meglio, la sua mancanza di 
morale è prendere quel che 
gli capita a tiro donne e soldi, 
ma anche seccature e incon
venienti più o meno gravi e 
mai recriminare. Cosi, vivere, 
godere o soffrire e basta Sol
tanto che, dopo un po', si in
namora della volitiva Natha-
lie E allora cominciano dav
vero ) guai sen Dopo un andi
rivieni un pò tempestoso che 
prosegue tra i due per tutto il 
film il racconto si stempera 
nel! epilogo in una agro ilare 
conclusione Un monde sans 
pitie trova i suoi punti di forza 
tanto nella fresca grazia di in 
terpreti quali Hippoiyte Girar-
dot (Hippo) e Miratile Pemer 
(Nathatie), quanto nella già 
disinvolta, matura regia di Enc 
Rochant un autore che si di
mostra qui fin dall esordio 
più di una promessa 

INTERVISTA A VOLONTÉ fZrt^l"**™ 
a lavorare in Italia: è stato per Amelio un giudice degli anni Trenta 
e ora sta girando «Tre colonne in cronaca» con i fratelli Vanzina 

Penso, dunque recito 
Gian Maria Votante fa un film c o n i Vanzina Ecco 
la notizia c h e ha smosso la curiosità di giornalisti e 
addetti ai lavori Ma c o m e ' L'attore più complesso 
e aristocratico del nostro cinema, l'attore di Petn, 
Rosi, Maselh, l'attore di mille battaglie politiche in 
un film «commerciale»' Lui sorride. «Si, c h e c'è di 
strano' Tre colonne m cronaca è un bel libro, e 
Vanzina mi sembra un professionista seno» 

MICHELE ANSELMI 

1 

Una scena di «Indagine su un cittadino al di sopra di ogni sospetto» 

• ROMA Di lui il regista 
Gianni Amelio ha detto una 
cosa molto bella «È uno dei 
pochissimi attori che hanno la 
capacità di essere credibili 
quando pensano» Ed è vero 
Con gli anni Gian Maria Vo
lontà ha via via limato scarni 
ficato intenonzzato i suoi per 
sonaggi, il Mano Ricci del film 
di Goretta o il giudice dell an
cora inedito Porte aperte di 
Amelio sono uomini perplessi, 
forse tumefatti dentro certo 
pessimisti e il pensiero che 
precede i loro gesti non può 
essere solo un trucco d attore 

Volonté ha abbandonato 
da qualche giorno il prediletto 
rifugio di Velletri per girare a 
Roma Tre colonne in cronaca 
il film dei fratelli Vanzina trat
to dal romanzo di Corrado 
Augias e Daniela Pasti1 Una 
scelta eccentrica, che ha de
stato qualche sorpresa nel* 
l'ambiente cinematografico, 
poco abituato a incontri cosi 
«audaci» Ma lui sorride A cin-
quantacinque anni passati, 
con oltre quaranta film alle 
spalle e premi di ogni tipo 
non ha bisogno di dimostrare 
niente se ha deciso di farlo, 
significa che sulla carta, la 
sceneggiatura era buona e il 
personaggio (il direttore?) in
teressante Partiamo comun
que da questa piccola pietra 
ìgfÙW**}> dello jÙHbk 
•faborseggiando unaequami-
nerale, ma poi arriveranno 
whisky e tartine, Volonté 
ascolta per l'ennesima volta la 
domanda che gli [anno uà po' " 
tutti 

Allora, perché proprio I fra

telli Vanito»? 
Perché mi diverte la stona Ho 
simpatia per Augias, ha sem
pre l'aria ydi quello-che si ag
groviglia e fatica un pò a sgro
vigliarsi, e poi mi hanno sotto
posta una sceneggiatura ben 
scntta Questo •giallo» ambien
tato nel mondo delleditona 
anticipa molte cose i cinque 
gruppi dominanti, la barriera 
del 20%, la formazione dei 
trust il contratto di lavoro gior
nalistico la delicata funzione 
triangolare del direttore Per 
questo ho accettato Quanto a 
Vanzina so bene che è un po' 
sotto tiro Gli rimproverano di 
non avere spessore, di essere 
un mestierante, ironizzano 
perfino (l'ho letto su un inter 
vista di qualche giorno fa) sut-
l'impermeabile che porta Ca
stellino nel film Si può sempre 
migliorare e francamente sono 
stufo di quel gnaììsti che 
giudicano il film senza averne 
visto nemmeno una sequenza 
Carlo gira bene, sa dingere il 
set e sfodera buone idee di re
gia Non basta a far un bel 
film7 Vedremo, ma pnma fate
celo fare 

Perché quest'aria polemica 
verso la stampa? 

Perché l'ossessione della pub
blicità (ovunque, comunque. 
ad ogni Costo) sta svuotando 
fogsetto-fìlrri. La sostanza pas
sa in secondo piano, tutti san
no già tutto del film ancora pn
ma che sia finito Ma ti pare 
possibile? Fa bene Jeanne Mo-
reau a dare pòche interviste e 
a non farsi fotografare èpudo-

*re verso la propria immagine, 

^" :*%8 

Gian Maria Volonté sta girando In questi giorni a Roma «Tre colonne in cronaca», regia di Vanzina 

rispetto verso se stessi E fa be
ne Gianni Amelio a chiudersi 
in casa con il suo film per 
montarlo Di chiacchiere può 
morire il cinema 

A proposito di Amelio, è ve
ro che le riprese di «Porte 
apertei SODO state travaglia
le? Si disse che non c'era un 
grande accordo tra voi 
due... 

Non mi nsulta Certo Porte 
aperte non è un film facile 
mentre lo giravamo in Sicilia 
sia io che Gianni sentivamo il 
peso di una stona dal sapore 
universale, insinuante toccan
te che scuote e divide le co
scienze lo sono un magistrato 
nella Palermo dell 937 il fasci
smo ha da poco ripristinato la 
pena di morte e mi trovo a giu
dicare un uomo che ha com
messo un triplice omicidio Ho 
visto solo lottavo rullo, mi è 
parso bellissimo Amelio, que
sto insicuro di ferro, è proprio 
bravo a scavare la materia, a 
seguire con la sua cinepresa i 
percorsi mentali, le debolezze 
o le rigidità dei personaggi 

Facciamo va passo Indietro. 
Quando vinse « Cannes la 
Palma d'oro per «La morte 
di Mario Ricci., lei disse che 
«in Italia la produzione e la 
distribuzione hanno preso 
totalmente In matto U mena* 
to, tutto ciò che non è con
sueto e consunto viene de
mandato-albi tv, dove però 11 
controllo politico è totale*. 
La pensa ancora così? 

Non mi sembra le cose siano 
migliorate 11 ministro Carraro 
fa una legge sul cinema in cui 
non si parla dei rapporti con la 
tv e ci chiede di credergli La 
sua legge poteva andare bene 
quindici anni fa, ma oggi sem
bra una presa in giro Negli an 
ni delle videocassette e dei 
pacchetti televisivi negli anni 
della sala ndotta a semplice 
passaggio MI vista dello sfrutta
mento tv, che senso ha far finta 
che il cinema al cinema sia 
quello diuna volta' 

Il Volonté degli ultimi film 
sembra un Volonté più sag
gio, acquietato, riflessivo. 
La recitazione concitata, ca

maleontica, brechtiana di 
un tempo ha lasciato 11 posto 
a uno sguardo diverso sui 
mondo. E solo un'Impressio
ne? 

Forse ci sono altre storie da 
raccontare altn personaggi Se 
faccio Mano Ricci non posso 
non partire da Goretta, dalla 
Svizzera, dalla cnsi di una pic
cola comunità In realtà, come 
attore, io sono un docile Non 
é vero che mi impadronisco 
dei film, piuttosto mi immergo 
nei personaggi con un lavoro 
di pedinamento emotivo che 
mi costa molta fatica Passo at
traverso le vane stesure della 
sceneggiatura e poi procedo 
per sintesi È una vera e pro
pria ricerca devo scoprire dei 
comportamenti, inventarmi 
una gestualità condividere 
con questo o quel personaggio 
un mondo mtenore Petn era 
molto attratto dall'espressioni
smo e ti mio sforzo andava in 
quella direzione, amavo molto 
Kscatore Brecht, era perciò in
teressante collegare al cinema 
quelle mie espenenze teatrali. 

Altra riflessione quando dove
vo «entrare» in personaggi sta
ncamente esistiti fotografati, 
registrati conosciuti alla gente 
Così trasformavo il posto di la
voro in una specie di redazio
ne colma di nastri, fotograne, 
giornali, verbali e mi inventa
vo, partendo dalla realtà, i Ca
valiere», i Mattei, i Luciano, i 
Vanzetti, i Moro 

C'è qualche film che non 
avrebbe voluto fare? 

Non ho ancora considerato 11-
potesi di fare un bilancio 

Lei si sente attore puro? Non 
leè mal venuta voglia di fan 
Il regista? 

No mi piace recitare, amo più 
di ogni altra cosa I atmosfera 
del set, la complicità che na
sce durante le riprese, le amici
zie che si fanno Ogni film è 
un esperienza umana, per 
questo sono contento di aver 
conosciuto i Vanzina 

Bea vengano I Vanita». Ma 
non ha mal nostalgia per » 
stagione d'oro del eritema 
politico, per gli anni In cui 
lei lavorava gomito a gomito 
con Sottnas, Maschi, Costa-
G*vraa,Roal,PetrlT 

Nostalgia no Certo, erano an
ni più densi le idee per fare t 
film nascevano dal sociale pri
ma che da noi, e forse i cuori 
battevano di più Ma devo dire 
che «cinema poto tee- era un e-
tichetta che non ci piaceva. 
L'aveva coniata un enbeo rea
zionario francese e fu fatta pro
pria dai fascisti italiani, in sen
so spregiativo Ricordo ancora 
una manifestazione del Fronte 

della Gioventù di fronte al Mu
seo Egizio di Torino, dove gira
vamo Il sospetta di Masellì noi 
barricati dentro e queiit, fuqn, 
a urlare «Basta con questo ci
nema politico1» 

Ma eravate consapevoli di 
realizzare rum biqràrtaatl? 

Diciamo che conoscevamo I li
miti degli altn 

Un'ultima domanda, Volon
té. Martedì sera hanno rida
to fai tv tPer qualche doBaro 
In più»: perché un attore di 
teatro d'avanguardia, Inter-
onte fu» ad alien di flirti 
come «11 terrorista» e «Un uo
mo di bruciare*, fini due 
volte In Almeria per tìw un 
messicano sanguinario? 

Il western era propno l'ultima 
cosa a cui pensavo Era il 1965, 
stavamo rappresentando in via 
Belsiana, a Roma, lo «scanda
loso» Vicario di Hochhuth, ac
cerchiati dalla polizia, soste
nuti dalle canzoni di Settimelli 
e rifocillati dai viveri che ci por
tava Levi, l'unico che potesse 
entrare esibendo il tesserino 
da parlamentare. Un vero Casi
na Leone mi venne a trovare e 
mi propose di fare il seguito di 
Perunpugnodidoflarr io vole
vo cinque milioni, lui disse due 
e mezzo Una settimana dopo 
mi ritrovai in Almeria a sparare 
a Glint Eastwood e a Lee Van 
Cleef. Che tipo, Leone! Era un 
narratore nato, riusciva « de-
scnverti un film e a fartelo vive
re sotto t tuoi occhi stacchi di 
montaggio, duelli, primi plani. 
Anche la storia di Meo Patacca 
diventava un'epopea quando 
lo raccontava lui,. 

Primeteatro Caro avanspettacolo, ci piacevi più scostarnato 
NICOLA F A N O 

Le luci del varietà 
Omaggio al) avanspettacolo 
diretto da Mino Bellei, scene e 
costumi di Gianfranco Padova* 
ni, coreografie di Mirella Agu* 
jaro Interpreti Alfonso To-
mas, Pia Velsi, Giulio Massimi-
ni, Elettra Romani, Mano Di Gi
llo, Francesca Dea, Daniela 
Chimenti, Roberta Forte, Gioia 
Guida, Laura Morandlm Da
niela Pantaleo e Marzia Pec
chia Musiche suonate in sce
na da Ludovico Angelomè, 
Franco Chinni e Antonio Farai-
lo diretti da Franco De Matteo 
Bomai Teatro Partali 

• • L'avanspettacolo è quel
la cosa attraverso la quale de 
gli uomini disperati facevano 

finta di non essere disperati 
sapendo che in realtà non po
tevano fare a meno di essere 
disperati In scena e in platea, 
1 importante era fingere teatro 
allo stato puro, dunque Gli at-
ton di avanspettacolo erano 
dei vinti coscienti della loro 
sconfitta fra loro si chiamava 
no artisti cosi come gli autisti 
dei tram fra loro si chiamano 
tranvien senza nfenmenti di
retti ali arte Perché 1 avan
spettacolo, è un «modello* tra
volto prima dai cinema poi 
dalla tv, quindi strutturato solo 
sull arte di arrangiarsi adattata 
alle scene 

Quella che Mino Bellei sot
to gli auspici del produttore 
Maurizio Costanzo offre in 
questi giorni al Panoli è una 

memona di avanspettacolo, 
contranamente a quanto an
nunciato nel titolo ir varietà è 
un genere teatrale morto in 
Italia nel 1917 con la chiusura 
dei team dopo Caporetto L'a
vanspettacolo ne fu 11 figlio le
gittimo (a partire dalla fine 
degli anni Venti) con la proli
ferazione di esercizi cinema
tografia soprattutto nella pro
vincia Dopo la seconda guer
ra poi, prese corpo la nvista 
(sorella borghese del profeta 
no varietà) e l'avaspettacolo 
lentamente accompagnò le 
esibizioni delle spogliarelliste 
e - anche oggi - te proiezioni 
di film a luci rosse Ebbene, 
quello cui fa nfpnmento que
sto tua del ugnerà é l'avan
spettacolo degli anni Cin
quanta e Sessanta il più di
sperato. il più sincero, il più 

difficile, il più vinto 
Qui ci sqno comici e duetti" 

stt di allora che snocciolano al 
pubblico alcune scenette dei 
loro repellono e poi ci sono 
sei ballerine e una giovanissi
ma soubrettma. Ebbene, pro
pno in questo dualismo comi
ci ballerine sta il limite mag
giore dello spettacolo Mentre 
i comici nfanno se stessi la 
sciando intatti il loro stile e le 
loro battute, le ballenne sono 
di stampo puramente televisi
vo {Luci del varietà avrà 
un'appendice tv, sulle reu di 
Berlusconi, nei prossimi giorni 
ed ogni sera si replicherà ap
pena dopo la registrazione del 
Maurizio Costanzo Show) 
L'omaggio all'avanspettacolo 
degli anni Cinquanta Sessan
ta, un genere autenticamente 

cialtrone, cupamente violento, 
ingenuamente volgare avreb
be dovuto passare anche attra
verso balletti altrettanto cialtro
ni, violenti e volgari con giova
ni basse, polpacciute e petto
rute (non ce ne vogliano gli as-
serton della pan dignità è un 
data storico e non di mento) 
adeguatamente scostumale e 
poco capaci Le stesse scene 
di Padovani, pur citando alla 
lettera i fondali dipinti del ro
mano teatro Jovmelli, appaio
no troppo ricche e poco mise
rabili Con la conseguenza che 
gli spettatori interessati da se
rate in stile tv resteranno insod
disfatti dei comici mentre 
quelli incunositt dal passato 
dell avanspettacolo resteran
no insoddisfatti dei balletti e 
delle scene 

Resta da dire degli attori, tut

ti carichi di un'esperienza diffi
cile (il pubblico degli spoglia
relli o del film a luci rosse poco 
li «sopportava»), quindi solida. 
Dalla spassosa Pia Vetel (uni
ca comica che abbia interpre
tato al femminile le scenette 
dei De Rege) all'elegante Giu
lio Massimin,i. dalla sincera 
Elettra Romani al formidabile 
imitatore di voci Mario di Olia 
(esilarante il «suo* Paolo Stop
pa) Ma fra tutti svetta Alfon
so Tomas. Questo grande atto» 
re, se sottraesse effetti ed ec
cessi ai suoi gesti e alle sue 
smorfie, non avrebbe alcun
ché da invidiare ai massimi in* 
terprett della prosa di questo 
Scorcio di secolo Speriamo 
che qualcuno gli dia I occasio
ne per dimostrarlo fino in fon
do il teatro italiano avrebbe di 
che giovarsene 

Oggi si può avere subito una 126 versando soltanto un milione. Il modo più veloce e conveniente di entrare in un'auto davvero 
comoda per uscire definitivamente dal problema traffico. Fino al 30 novembre, infatti, i Concessionari e le Succursali Fiat sono 
pronti a illustrarvi tutto sul pagamento dilazionato, a condizioni particolarmente favorevoli. Se amate risparmiare e patarc 
con comodo, questa è l'occasione giusta. Fino al 30 novembre potete pagare in 12 mesi senza sborsare neppure una lira è 
di interessi. Infatti, se acquistate una 126, al momento di ritirarla verserete un solo milione. Il resto potete pagarlo A 

in 11 comode rate mensili da L 536.500. Se invece preferite prendervela comoda, i Concessionari e le Succursali 
Fiat vi suggeriranno altre soluzioni comunque interessanti Ovvero un risparmio del 50% sull'ammontare degli 
interessi per rateazioni fino a 36 mesi. Vi basterà versare in contanti solo un milione. E poi, ad esempio, 35 rate 
da L. 207.000 con un risparmio di L. 1.177.000. Ma non aspettate il 30 novembre. Ci sarà certamente molto traffico. 
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